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 Le sanzioni previste dal D. Lgs. n. 231/2001 
La sanzione pecuniaria costituisce la sanzione “di base” di necessaria applicazione,  del 
cui pagamento risponde l’ente con il suo patrimonio o con il fondo comune; costituisce, 
dunque, una sanzione fondamentale e indefettibile, applicabile in relazione a tutti gli illeciti 
dipendenti da reato. 
L’ammontare della sanzione è determinato “per  quote”, secondo un meccanismo 
innovativo che attribuisce al Giudice l’obbligo di procedere a due diverse e successive 
operazioni di apprezzamento e ciò al �ne di garantire l’equità e l’e�cienza della sanzione 
stessa in un contesto economico complesso, quale è quello imprenditoriale, caratterizzato 
da realtà assolutamente differenti tra loro. 
La prima valutazione richiede al Giudice di determinare il numero delle quote (in ogni caso 
non inferiore a cento, né superiore a mille) tenendo conto: 
� della gravità del fatto; 
� del grado di responsabilità dell’ente;  
� dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti. 
Nel corso della seconda valutazione il Giudice determina, entro i valori minimi e massimi 
predeterminati in relazione agli illeciti sanzionati, il valore di ciascuna quota [da un minimo 
di Lire 500.000 (pari ad Euro 258,23) ad un massimo di Lire 3.000.000 (pari ad Euro 
1.549,37)] “sulla base delle condizioni economiche e patrimonial i dell’ente allo scopo di 
assicurare l’e�cacia della sanzione”.  
Il Decreto prevede, poi, l’applicazione di circostanze attenuanti in presenza di illeciti di 
particolare tenuità ovvero di condotte riparatorie poste in essere dall’ente.  
La sanzione può essere ridotta sino alla metà purché: 
� l'autore del reato lo ha commesso nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente 

non ne ha ricavato alcun vantaggio, oppure un vantaggio minimo (come è noto, se il 
reato è commesso dall'autore nell'esclusivo interesse proprio o di terzi, quest'ultimo 
non soggiace ad alcuna forma di responsabilità). 

� Il danno patrimoniale sia di particolare tenuità. 
E’ poi prevista una ulteriore ipotesi di riduzione di pena, legata al compimento di condotte 
riparatorie. La riduzione va da un terzo alla metà della sanzione pecuniaria se l'ente, prima 
dell'apertura del dibattimento, dimostra di aver risarcito il danno e di aver eliminato le 
conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero di essersi efficacemente adoperato in 
entrambe le direzioni. 
Altro caso di riduzione della sanzione da un terzo alla metà opera a beneficio dell'ente 
che, prima del giudizio, abbia adottato e reso operativi provvedimenti efficaci ed in grado 
di disinnescare o ridurre sensibilmente il rischio della commissione di reati. 

LE SANZIONI

Si prevede, infine, un abbattimento della sanzione pecuniaria dalla metà ai due terzi se 
concorrono il compimento delle attività risarcitorie e riparatorie e l'adozione dei modelli di 
prevenzione dei reati. 
In tutti i casi di riduzione della sanzione, questa non potrà comunque scendere al di sotto 
di € 10.329,14.  
 
 
 
 


